
Aggancio spaziale 
fra «Min» 
e «Progress» 

Il cargo spaziale sovietico «Progress 39» ha agganciato 
oggi la statone orbitale «Mir» (Pace), rifornendo i tre 
cosmonauti sovietici a bordo di combustibile, alimentari 
•posta e regali per il nuovo anno da parte di amici e 
familiari*, informa la «Tass». L'aggancio del cargo spaziale 
con «Mir» è stato ultimato alle 8,35 in modo automatico. 
«Progress 39» appartiene all'ultima serie di navette spaziali 
non riutilizzabili per il trasporto di strumenti scientifici, 
combustibili, alimentari ed altri prodotti. I lanci si susse­
guono in media ogni due mesi per rifornire l'equipaggio 
spaziale a bordo di "Mir» dei prodotti di prima necessità e 
per portare nuove apparecchiature scientifiche. A bordo 
di «Mir» si trovano Valera Polyakov, un medico che è stato 
lanciato il 29 agosto, ed i cosmonauti Aleksandr Volkov e 
Serghei Krikalev. 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Negli Usa 
terapia 
sperimentale 
antimelanoma 

Anche ngti Usa dopoché in 
Australia è stata messa a 
punto una terapia speri­
mentale contro it melano­
ma che ha dato risultati de­
finiti dagli scienziati «pro­
mettenti- nel ridurre la dif­
fusione del tumore nell'or­

ganismo del paziente. Il trattamento consiste nel potenzia­
mento «in vitro» dei linfociti dello stesso paziente prelevati 
dall'area del tumore. Le capacità immunitarie delle cellule 
vengono stimolate con un trattamento a base di interleuci-
na-2, poi i linfociti sono reintrodotti nell'organismo. La 
terapia è stata sperimentata su venti malati sofferenti di 
forme avanzate di melanoma, undici di essi hanno mostra­
lo una riduzione dei tumori del 50 per cento, in un caso il 
tumore è scomparso e non si è manifestato negli ultimi 15 
mesi. Le notizie sono pubblicate dall'autorevole «New En-
gland Journal of Medicine». 

Una fabbrica 
per riciclare 
la plastica 

Aprirà i battenti il mese 
prossimo il primo impianto 
industriale degli Stati Uniti 
per il riciclaggio della pla­
stica. Si chiamerà «Plastica 
di nuovo» e, nelle intenzio-
ni dei suoi ideatori, farà 

•«••^•^•"••^••••«•ii™»» cambiare idea a quanti so­
stengono che il materiale è altamente nocivo per l'ambien­
te. Lo stabilimento, il cui costo si aggira sui quattro milioni 
di dollari (più di cinque miliardi di lire), è provvisto di 
macchinari per la trasformazione di oggetti di plastica in 
palline della grandezza di un pisello che possono essere 
riutilizzate per fabbricare materiali Isolanti, vasi da fiori, 
attaccapanni e altro. Non sarà consentito il riciclaggio in 
contenitori alimentari. La Mobil e la Genpak corporation, 
che hanno finanziato il progetto, si aspettano i primi profit­
ti per il 1992. 

Grassi o magri, ricchi o po­
veri, gli americani sono os­
sessionati dal colesterolo, 
uno dei flagelli delle socie­
tà opulente degli anni Ot­
tanta, e nelle loro conversa­
zioni il tasso di colesterolo 

mm^^^mmtm^^^^mmmm ha sostituito l'incubo per ì 
chili di troppo. Da oltre otto settimane è nella classifica dei 
best-seller un libro su «come guarire dal colesterolo senza 
rinunce» e non passa giorno senza che compaia una nuova 
pubblicazione sull'argomento. La spiegazione scientifica 
del fenomeno, i suoi effetti e rischi e t consigli del caso 
verigono analizzati approfonditamente e letti con avidità. 
Quotidianamente, poi, nuovi prodotti si aggiungono alla 
lunga lista di ciò che accresce il tasso di colesterolo nel 
sangue, La faccenda è complicata dal fatto che c'è il cole­
sterolo buono e quello dannoso. Il primo viene prodotto 
naturalmente dall'organismo mentre il secondo si trova in 
carne, formaggi e alimenti non vegetali. Se da vent'anni si 
sa che un elevato tasso di colesterolo favorisce la compar­
sa di malattie cardiovascolari, che insidiano un americano 
su quattro, non c'è altrettanta certezza su quali prodotti 
siano da considerare nocivi. Anni fa erano stati messi al 
bando l'olio d'oliva e il pesce grasso, poi fu la volta dell'al­
cool, che oggi invece è considerato un nmedio, se to si 
assume in quantità moderate, Poi è finito all'indice il diffu­
sissimo hamburger. 

Stati Uniti, 
l'ossessione 
del colesterolo 

Centrale nucleare 
fuga di gas 
radioattivo 

Preoccupazione a Had-
dam, in seguito a una fuga 
di gas radioattivo presso la 
locale centrale nucleare. 
L'incidente è avvenuto po­
co dopo le 9, durante un'operazione di routine e non ha 
avuto conseguenze per il personale. I tecnici stanno anco* 
ra valutando la portata della fuga. Nel frattempo le autorità 
sono state informate dell'accaduto, come prescrive la leg-

GABRIELLA MECUCCI 

Missione Antartide 

Arrivati e scaricati 
apparecchi scientifici 
Iniziate le ricerche 
• • A Baia Terra Nova si è 
concluso a tempo di record e 
senza incidenti lo scarico 
completo dei novemila metri 
cubi di attrezzature tecniche e 
scientifiche della quarta spe­
dizione italiana in Antartide, 
stipate sulla nave polare «Bar-
ken», grazie a turni continui 
con soste di un'ora per i pasti. 
Il personale addetto, aiutato 
da numerosi scienziati vqton-
tari, ha trasportato sulla tfrra-
ferma 120 container «ldo20» 
Guattii sei metri, larghi 2,42 e 
allr2.35) sul ghiaccio marino 
crtljifestringendosi veloce-
meìlte'ogm giorno, si estende 
ormai per un solo chilometro. 
Lo scorso anno, nello stesso 
perìodo, separava la base dal­
la nave per quattro chilometri. 
•Di questi 120 container - ha 
«legato all'Ansa via satellite, 
il'capo progetto della spedi­
zione Mario Zucchelli - 28 
contengono strumentazione 
scientifica, 69 materiale desti­
nato all'ampliamento della 

base estiva permanente, 15 
carburante e 8 sono frigorife­
ri A questo si aggiungono 400 
chili di esplosivo che serviran­
no ai geologi per creare una 
galleria per un sismografo a 
larga banda; 250 sacchi da 
quattro quintali ciascuno di 
cemento e ghiaia, t) parco 
macchine composto da gru, 
escavatori, bulldozer, gatti 
delle nevi e mezzi minori tra 
motoslitte e motociclette a 
quattro ruote; e, infine, i pan­
nelli e la carpenteria necessari 
alla costruzione di due han­
gar, a cura dei tecnici della 
Snam progetti». 

«Appena arrivati a Baia Ter­
ra Nova, il 12 dicembre - ha 
detto Zucchelli - siamo andati 
a verificare con un elicottero 
le condizioni della base, la­
sciata sigillata nel febbraio 
scorso. Era in ottimo stato e 
poco innevata. Il silicone ave­
va tenuto e le batterie di illu­
minazione e di emergenza 
erano ancora cariche». 

L attività del comitato francese 
Politici e medici, scienziati e studenti fanno 
un bilancio dei primi cinque anni d'attività 

A scuola di bioetica 
Un incontro pubblico alla Sorbona, dove, come ogni 
anno, il Comitato di bioetica francese traccia un "bi­
lancio del lavoro svolto. I temi: la sperimentazione su 
pazienti in stato di morte cerebrale e l'opportunità di 
un «dépistage» per l'Aids in alcune circostanze. Le 
opinioni del comitato non hanno coinciso con quelle 
del governo, che ha deciso per un test prenuziale, in 
gravidanza e prima di atti operatori. 

PAI NOSTRO INVIATO 

GIANCARLO ANGELONI 

• • PARIGI. La polemica era 
stata accesa nel luglio scorso 
da una famosa personalità 
medica francese, il professor 
Leon Schwarzenberg, durante 
il suo effimero passaggio al 
ministero della Sanità, cui era 
stalo chiamato da Rocard. A 
causa dell'estendersi dell'epi­
demia di Aids, Schwarzen­
berg riteneva dì dover ricorre­
re al «dépistage» obbligatorio 
dì tutte le donne in gravidan­
za; anzi, in seguito, aveva lan­
ciato, con l'appoggio di altri 
due scienziati, un «appello so­
lenne» in favore di un «dépi­
stage» sistematico di tutta la 
popolazione francese. 

In precedenza, altri interro­
gativi agitavano gli animi: un 
paziente in stato di coma pro­
lungato può essere considera­
to morto? Occorre distingue­
re la morte cerebrale dal co­
ma prolungato? E non è forse 
un puro atto di ipocrisia impe­
dire la sperimentazione scien­
tifica su una persona in morte 
cerebrale, quando esiste 
un'apposita legge sui trapianti 
che consente il prelevamento 
dì organi? L'opinione pubbli­
ca era scossa e divisa, dopo 
aver appreso che un aneste* 
siologo di Amiens, Alain Mil-
haud, aveva sottoposto ad 
una pratica dì questo tipo uno 
dei suoi pazienti; ciò che gli 
aveva valso un provvedimento 
disciplinare, successivamente 
annullato. 

C'era materia, come si ve­
de, per fare del grande incon­
tro che ogni anno il Comitato 
di bioetica dedica alla discus­
sione pubblica sui temi di più 
ampia riflessione un'occasio­
ne che non fosse fatta solo di 
solennità e di celebrazione. 
La celebrazione dei cinque 
anni di vita del comitato, che 
è il segno e la cifra civile di un 
paese che non dimentica di 
aver gettato ì presupposti del­
lo Stato democratico moder­
no (non samo forse at bicen­
tenario della Rivoluzione?); e 
un'istituzione, insieme, che ha 
il valore di un tassello nel più 
grande disegno francese di li­

bertà e di pluralismo. La so­
lennità, poi, che era quella as­
sicurata dalle cupole, le log­
ge, le statue severe dei Lavoi­
sier, dei Descartes, dei Riche-
lieu e dei Pascal, nel grande 
anfiteatro della Sorbona, do­
ve un pubblico di giovani, li­
ceali e universitari, medici, in­
fermiere, operatori sanitari, 
giuristi, studiosi di scienze 
umane, ospiti stranieri atten­
deva non solo «pronuncia-
menti», ma l'arrivo, in chiusu­
ra, dì Mitterrand, che ha finito 
poi per saltare il suo impegno, 
a causa, sembra, del viaggio a 
Casablanca. 

Il Comitato di bioetica, co­
me ormai viene comunemen­
te chiamato, ha una dizione 
ufficiale meno efficace e con­
cisa: Comitato nazionale con­
sultivo di etica per le scienze 
della vita e della salute. È un'i­
stituzione, t cui tratti sono uni­
ci, voluta personalmente da 
Mitterrand nel 1983. La scien­
za corre più velocemente del­
l'uomo, ebbe allora a dire; co­
sì volle fornire lo Stato di un 
organismo che avesse il com­
pito di esprimere un giudizio 
«sui problemi morali che ven­
gono sollevati dalla ricerca 
nel campo della biologia, del­
la medicina e della salute, sia 
che guest! problemi riguardi­
no l'uomo, sia che riguardino 
dei gruppi sociali oppure l'in­
tera società». 

Mitterrand riservò a sé due 
decisioni: la nomina del presi­
dente del comitato; e il nome 
prescelto si rivelò una carta 
vincente, perché venne chia­
mato a questo incarico un 
grande medico, Jean Bernard, 
celebre ematologo, accade­
mico di Francia, uomo di va­
stissima cultura, anche umani­
stica, e di straordinario equili­
brio e rigore. L'altro potere 
che il presidente della Repub­
blica si attribuì fu quello di de­
signare cinque personalità ap­
partenenti - così disse - alle 
«principali famiglie filosofiche 
e spirituali». E, insieme agli 
esponenti delle comunità reli­
giose (cattolica, protestante, 

tm PARIGI. Professor Ber­
nard, quale bilancio trae do­
po cinque anni di attivile del 
Comitato di bloetlca? 
In tutto questo tempo abbia­
mo avuto un seguito notevole. 
Credo che il bilancio sja da 
considerarsi positivo. È im­
portante che la bioetica sia 
entrata nella riflessione della 
gente. 

Ma, proprio per questo, 
non pensa che su una que­
stione tanto decisiva e 
sentita, qutl è l'atteggia* 
mento da assumere di 
fronte alla diffusione del* 
l'Aids, la posizione del co­
mitato ali stata debole o 
quanto meno Incerta? 

No, non ci sono né debolez­
ze, né divergenze. Ci sono 
due linee, due soluzioni- c'è 
quella dell'obbligatorietà, e 
mi riferisco sempre ai due casi 
presi in esame, cioè alle don­
ne ai primi stadi di gravidanza 

e al certificato prenuziale, 
perché sul terzo punto, che ri­
guarda i pazienti m attesa di 
un intervento chirurgico, sia­
mo tutti d'accordo nel sugge- ' 
rire, nel proporre, un test, e 
c'è quella dell'informazione, 
direi della pedagogia II go­
verno, poi, ha deciso per la 
formula della raccomandazio­
ne. Ma posso dire che nel co­
mitato stesso c'era una forte 
minoranza a favore dell'obbli­
gatorietà. Il fatto è che c'era­
no buoni motivi per una deci­
sione o per l'altra Saranno gli 
studi in corso a dirci quale sa­
rà la migliore. Intanto, ritenia­
mo che più utile del «dépista­
ge» sia l'azione educativa ver­
so tutti, ma in particolare tesa 
a combattere l'indifferenza 
delle giovani donne e dei gio­
vani uomini, che rappresenta 
un grosso pericolo. Pensiamo 
poi che l'assenza di pregiudizi 
e del rigetto, la tolleranza, 
l'aiuto psicologico, sociale e 

musulmana e israelitica), l'ac­
cortezza di Mitterrand lo por­
tò ad includere nel gruppo un 
rappresentante del libero pen­
siero, il vicedirettore dell'Isti­
tuto di ricerche marxiste, Lu-
cien Seve. 

In questi cinque anni it co­
mitato ha accumulato un'e­
sperienza ricchissima, crean­
do intomo a sé un forte inte­
resse sociale e stimolando, 
anche indirettamente, ma se­
condo una tradizione cultura­
le che è peculiare della Fran­
cia, una disseminazione di al­
tri comitati etici, in particolare 
sul piano regionale, locale o 
ospedaliero, non regolati pe­
rò da leggi o da decreti. Il Co­
mitato di bioetica, sempre at­
tento nelle sue decisioni al ri­
spetto della persona e alla 
protezione della collettività, 
ha insomma agito come ca­
mera di «raffreddamento», di 
ripensamento e di indicazioni 
agli studiosi e ad un'opinione 
pubblica estremamente vigile. 

Per le sue funzioni istituzio­
nali, il comitato è chiamato ad 
esprimersi sulle questioni 
nuove, quelle che emergono 
dal corpo sociale o dalla ricer­
ca scientifica (dalle diagnosi 
in utero agli studi epidemiolo­
gici legati all'Adis: dalla psico­
farmacologia agli espenmenti 
condotti su volontari, al feno­
meno dell'-utero in affitto* a 

fini di lucro); ad elaborare 
ogni anno un documento su 
un problema di grande inte­
resse generale (nel 1987 si è 
occupato della ricerca biome­
dica e del rispetto della perso­
na umana); a rispondere a de­
terminati quesiti, posti dal go­
verno o da un singolo mini­
stro, unico vincolo che ha in 
questo senso il comitato, che 
altrimenti è libero di pronun­
ciarsi o meno se un interroga­
tivo gli viene rivolto da un cit­
tadino o da un qualsiasi parla­
mentare. 

ma se l'etica, come ha det­
to Jean Bernard, non si impo­
ne per decreto, una pur cauta 
disciplina deve comunque 
passare attraverso la porta 
stretta che conduce dall'etica 
al diritto. Sempre che la politi­
ca non abbia fretta. E questa 
volta, sulla scia delle polemi­
che che avevano scosso l'opi­
nione pubblica nei mesi scor­
si, sembra che ne avesse. Co­
sì, il governo ha seguito solo 
in parte il rigore e la prudenza 
del comitato. I «saggi* non 
hanno perduto, ma non han­
no neanche vìnto. 

Una prima questione, cui il 
Comitato di bioetica era chia­
mato a rispondere, riguardava 
la spenmen(azione medica e 
scientifica su pazienti in stato 
di morte cerebrale; e il comi­
tato ha tagliato corto: un me­

dico non può decidere di pra­
ticare sperimentazioni su un 
soggetto in stato di morte ce­
rebrale, a meno che questa 
persona non abbia dichiarato 
espressamente, in vita, di vo­
ler donare il proprio corpo al­
la scienza (ma, curiosamente, 
tre giorni prima che il comita­
to si riunisse alla Sorbona l'As­
semblea nazionale aveva ap­
provato con precipitazione 
una legge in materia, discuti­
bile in alcuni punti). 

L'altra questione si riferiva 
ai problemi etici che il diffon­
dersi dell'Aids comporta, e in 
particolare all'opportunità di 
proporre (ciò che non signifi­
ca, evidentemente, rendere 
obbligatorio) un «dépistage» 
in determinate circostanze: 
esame prenuziale, gravidanza 
ai suoi inizi, ricovero in ospe­
dale specialmente in vista di 
un intervento chirurgico. Su 
quest'ultima circostanza, il 
Comitato di bioetica si è tro­
vato d'accordo, mentre per le 
altre due ha ritenuto di dover 
ancora approfondire gli studi. 

Ma sulla Francia, evidente­
mente, pesa troppo il pnmato 
europeo dell'Aids II governo, 
così, ha deciso di adottare tut­
te e tre le misure. Michel Ro­
card, nel concludere la gior­
nata alla Sorbona, ha detto: 
«La nostra decisione è ispirata 
alla necessità di non precipi­
tare nell'angoscia». 

Rodotà: «Qui c'è 
pluralismo 
mentre da noi...» 

DAL NOSTRO INVIATO 

mm PARIGI. In occasione 
dell'incontro alla Sorbona, il 
Comitato dì bioetica ha invita­
to a partecipare ai lavori quat­
tro o cinque studiosi stranieri, 
che sono stati ricevuti all'As­
semblea nazionale dal presi­
dente, Laurent Fabius. Tra 
auesti c'era anche Stefano Ro-

otà. 
Avete parlato In quella se­
de di contatti più allargati 
tra quanti si occupano del 
problemi di bloetlca? 

Sì, nel colloquio con Fabius si 
è stabilita un'intesa di massi­
ma per un incontro a Parigi, 
all'inizio del prossimo anno, 
tra parlamentari francesi e ita­
liani. 

Quale Impressione bai ri­
cavato dallo «stile* di la­
voro del Comitato di bloe­
tlca francese? 

In Francia, innanzitutto, c'è 
un'esperienza ricchissima, 
una partecipazione e una spe­
rimentazione molto lunga su 
questi temi. Tutto questo ren­

de il clima culturale molto di­
verso dal rostro. Qui è plurali­
stico, le critiche che si sento­
no non sono mai di chi vuole 
sopraffare l'altro; da noi, il 
confronto e lo scontro è sul­
l'etica cattolica. È il plurali­
smo delle «grandi famiglie di 
pensiero*, per dirla con Mit­
terrand; ma è anche plurali­
smo delle competenze e plu­
ralismo sociale. C'è poi da ri­
levare l'importanza del carat­
tere consultivo del comitato, 
che rende possibile il dibattito 
davanti alla società, muoven­
dosi con analisi accurate su 
questioni concrete, senza fu­
ghe in avanti e con un rischio 
molto più basso che da noi di 
fare leggi «ideologiche». In­
somma, la Francia è avanza­
tissima sulla discussione e 
cauta sulla disciplina. 

È In questo spirito che 

Elisi alla tua proposta dì 
Jge sulla procreazione 

assistita? 
Si, penso ad una disciplina de­
gli operatoli, alle questioni te-
§ate alla paternità e ai diritti 

el nascituro. A problemi 
concreti, appunto, che richie­
dono un intervento legislati­
vo, senza però avere la prete­
sa di voler affrontare tutto. 

Che cosa pensi, « pn 
to dell'Aids, del «dépì 
gè» che U governo t rau 
se ha proposto hi aleni 
circostanze? - * 

Penso che questa lineaThcrlrfa 
il prestigio presso la società 
del Comitato di bioetìca. Con 
molta modestia, ma con I t 
trettanta serietà, il comitato 
ha dimostrato che l'obbliga^* 
rietà del test, o almeno una 
tendenza in questo senso, 
non solo ha effetti molto mo­
desti ma può produrre reazio­
ni controproducenti, una sor­
ta di risposta negativa delle 
categorie a rischio, che si sot­
traggono invece di collabora­
re. Penso, insomma, che il Co­
mitato di bioetica sì sia mosso 
bene, riprendendo corretta­
mente e rilanciando le posi­
zioni dell'Oms, della Cèe e del 
Consiglio d'Europa. Esempla­
re è stato anche il suo richia­
mo all'assoluta segretezza nel 
caso di un «dépistage* su lar­
ga scala, se pensiamo al no­
stro Donat-Cattin che prevede 
a questo scopo una banca dati 
centralizzata, che conterreb­
be nomi e cognomi, e che 
non smette di intestardirsi 
malgrado l'invito del Parla­
mento ad abbandonare que­
sto orientamento. 

TI piacerebbe questo Co­
mitato di bloetlca In Italia? 

Sarebbe una bellissima cosa, 
ma non penso che lo si po­
trebbe trasferire meccanica­
mente da noi. • OCA, 

Intervista al presidente Bernard sulle ultime due decisioni del comitato 
Argomenti: test sull'Aids, definizione della morte, sperimentazione 

L'incontro-scontro con la politica 
medico, siano le condizioni di 
un «dépistage» volontario il 
cui primo obiettivo è che la 
persona infettata si conosca e 
si riconosca come tale, pren­
dendo essa stessa te misure di 
prevenzione. Sottolineiamo 
anche la necessità di osserva­
re norme dì assoluta segretez­
za nell'eventualità di un «dépi­
stage» su larga scala e di non 
estendere, come per altre ma­
lattie contagiose, l'obbligo di 
dichiarazione ai sieropositivi, 
perché ai fini delle conoscen­
ze epidemiologiche sarebbe 
un fatto sproporzionato. 

E sul problema della mor­
te cerebrale? 

La morte cerebrale è la morte 
della persona, perché solo 
delie tecniche moderne di ria­
nimazione consentono di 
mantenere il paziente in que­
sto stato, limitatamente ad al­
cuni giorni. Dopo, la legge sui 
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trapianti permette il prelievo 
di organi, anche senza l'as­
senso dichiarato e informato 
della persona, perché questa 
legge, per le sue finalità socia­
li e umane, è l'unica deroga 
consentita dal diritto francese 
che prevede sempre e co­
munque il consenso della per­
sona interessata. Ma un conto 
è prelevare un organo, per 
tentare di salvare nell'imme­
diato una vita umana, e un al­
tro è compiere su quel corpo 
un esperimento il cui interes­
se non è certo prevedibile. 
Questo va detto, da un Iato. 
Dall'altro, c'è da osservare 
che la Francia non aveva fino­
ra una legge che consentisse 
la sperimentazione e la valuta­
zione principalmente di nuovi 
medicamenti, su malati. 11 
Consiglio di Stato, in accordo 
con il Comitato di bioetica, ha 
prodotto un ottimo documen­

to, che è servito al Senato co­
me base per l'elaborazione di 
una legge corretta e ben infor­
mata 

Poi, che cosa è successo? 
È successo che nel passaggio 
all'Assemblea nazionale si è 
lavorato con molta precipita­
zione, senza consultare nes­
suno Così, quella che è stata 
votata definitivamente è una 
buona legge, che presenta pe­
rò alcuni grossi difetti, sui qua­
li tuttavia il ministro avrà mo­
do di riflettere nel decretarne 
l'applicazione. 

Quali sono, ad esemplo? 
Un punto riguarda lo stato ve­
getativo cronico, perché la 
legge non prevede sufficienti 
garanzie e precauzioni, prima 
di agire su un malato di questo 
tipo. Ci sono due tipi di esperi­
menti che si possono compie­
re su una persona che si trovi 

in uno stato vegetativo croni­
co e hanno, evidentemente, 
un ben diverso valore: gli 
esperimenti che hanno per 
oggetto la malattia stessa di 
quella persona e quelli che 
con la persona non hanno 
nulla a che fare. Torniamo, al­
lora, all'assenso del malato. 
Nel caso che questi non abbia 
avuto modo di darlo prima, 
che non ce l'abbia, per così 
dire, in tasca, la legge prevede 
che sia una sorta di «tutore», 
un parente qualsiasi, a dare al 
medico il permesso di agire. 
Questo è inaccettabile, e ol­
tretutto non conforme al dirit­
to francese. 

E come regolamenta la leg­
ge l'attività di quel tanti 
comitati che sono sorti un 
po' dappertutto? 

La legge prevede dei comitati 
locali o regionali, di protezio­
ne, evitando di chiamarli 
bioetici, i cui membri dovran­
no essere scelti a sorte - sì, a 

sorte - tra medici, sociologi o 
altri. E una questione molto 
bizzarra. 

Professor Bernard, che co­
sa pensa della bloetlca In 
Usa? 

Lì non c'è un comitato nazio­
nale. ma tanti comitati che 
svolgono la loro funzione fino 
ad aver esaurito il problema 
che hanno allo studio. Il re­
sponsabile governativo ameri­
cano sostiene che il sistema 
francese sia migliore. In com­
penso, nelle facoltà mediche 
americane e canadesi la bioe­
tìca è insegnata molto bene 
cosa che non è in Francia, 

Quale sarà U lem» che Im­
pegnerà Il Comitato di 
btoetlea per 11 prossimo 
anno? 

Sarà un tema molto vasto, 
L ambizione è quella di pro­
durre un documento sulla co­
noscenza, in rapporto alla me­
dicina e alla biologia. 

aacA. 
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